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inime della guerra Evvia! a sentire i giornali fognaioli
che vengono di laggiù, e quelli che sup-

purano qui dall' incarognito ed imboscato
Patriottardume coloniale, le terre della pa-

tria, antico incurabile asilo della scrofola
e della pellagra, s'ingravidano sotto l'al-

ito della quarta rinascenza della stirpe
di prosperità, d'abbondanza inaspettate,
insospettate; e su le are benedette da ab-

baglianti fulgori di libertà e di civiltà le
spartane madri d'Italia offrono giubi-
lando ifiglioli, pervasa tra l'Alpi ed il
mare la penisola da un delirio sacro d'ab-
negazione e di sacrifizio.

Ma ogni lettera che vLgiunga dai vec-

chi focolari, ogni eco sfuggita all'occhiuta
censura geme nel singulto dei vecchi, delle
vedove, dei pargoli che laggiù i nostri
cari consumano d'inedia, muoiono di fa-

me, che tornati dalla frontiera allefret-iolos- e

convalescenze i nostri soldati s'am-
mazzano piuttosto che tornare su la li-

nea del fuoco; che laggiù sul Carso e
sul Tonale s'ammutinano intieri reggi-

menti, e vi sono decimati senza pietà.
Nella seduta parlamentare del 2 Lu-

glio i deputati Maffi. e Mancini hanno
chiesto al governo, la pensione di guerra
pei figli dei soldati suicidi, dei soldati
prigionieri, dei soldati fucilati per deci-

mazione ritenendo che non si debbano con-

dannare tanti innocenti, oltreché all'infa-
mia, all'abbandono ed alla miseria.

, si battono ancorai. .

RRAlM f. Anche m Trancia
si battono ancora, quantunque anche lag

fRUSS 1 A-- Qualcuno dei lettori ad
Mitri certamente ricorda. Le prime ne-Iz- ie

della rivoluzione che a Nicola II
& Romano ha così bruscamente intim-

alo il congeda si affollavano tumul-

arle
la

levando da tutti i cuori un so--

come di liberazione. Le porte di za'
Pietro e Paolo, sfondale dalla canaglia la
asorta, tornavano all'aria, alla luce, alla

lìikrtà legioni di reclusi; dalle spiaggie i
mote di Sàkkaline, dalle tundre della

Berta boreale centinaia di migliaia di zie
portali, di banditi, di profughi s'affol

lano a Mosca, a. Pietroburgo testimo- -

mndo la virtù del sacrifizio e la fecon-ki- à

incoercibile del martirio L'ultima V

Mie autocrazie di cui si adombrava la
urta politica del vecchio con ti lente afion-kv- a

sotto un ciclone di maledizioni ne-hrat- ro

dell'oblio; ed emergendo dai ru-

bi fumanti di veidetta la nuova Russia
fitntavasi al traguardo delle nazioni
indette civili: libertà di pensiero e di col

denta, di parola, di siamba, di riunion-

e la
di associazione.

Cogliendo, all' indomani della grande
tragedia questi " baleni precursori" Ma-- , e

MtJtZA segnava della rivoluzio?ie russa
k tappe rapidamente pei corse e quelle a

j cui si sarebbe disperatamente arrembata;
S tkmdo il mormorio dei faciloni chejd

Tel
untato salutava non vana ne

f mire Per
1 che caccia-xi- npoliticaitale la insurrezione

bando i Romanoff, i Goremkine., i
e

' TrePoff, gli Sturner, ed ai musgicchi

mmoniva che al diritto di vivere, di co--

mcere, di gioire non è iantine sacro su

Uir, folla risurrezion- e- esprimeva
. .w ri w

7 jfV. A srl 0
bàlio potessero te nuae ,t,wx

la shasitno e lo
--r -miltuzionaii cv

strazio di tanta 'povera gente a cui il
pensiero dimora brivido ignorao, a cui

hlrabeto rimane cabala inviolate, le ga- -

f ransie statutarie la più beffarda aeue

! imie; e bastassero a rimuovere le cause,

! ( spegnere le faville dell'ultima insurre- -

ir. ... a . r c a nrrrrt fi
l none tnpuaii , prema

n trionfale ' ' .

E soggiun geva : Non conchiuderanno.
jU iloti, che senza pane la ìiDena ir-

risione? che ove non scenda dagli stat-

uti e dai codici sui solchi e sulle incud-

ini, sui banchi della scuola e sul desco

dei focolari, l'uguaglianza è la più odio-

sa delle frodi? e che, soffocato fra il

raegiro e la menzogna, l'anelito alla
iratellajwa si torce convulso nella be-

stemmia nella maledizione?
Allora?

posse, della terra.

sium i
della libertà, della uguaghanza, della

fratellanza monterà da ogni tugurio,
. . ... in-
oai soicm, iaic iuwii
coercibile onda aei pari
locausto ed alla vittoria.

Mass.

giù le rivolte e gli ammutinamenti siano
dì tutti i giorni, ed anche laggiù la deci'
mazione diventata normale, estrema ri
sorsa della disciplina e dell'ordine. "

Si battono ancora, ma come io non mi
sento autorizzato da questa contingenza a
conchiudere che i lavoratori d'Italia 0 di
Francia siano incapaci d'una rivoluzio-
ne, così non hanno essi, non abbiamo noi
il più lontano diritto di pretendere dal
Proletariato tedesco un' insurrszione di
cui non siamo noi stessi in casa nostra
capaci. Sicuro tuttavia che l' inverno
Prossimo recherà al Quirinale ed all'Elis-
eo, come a Postdam ed a Shoembrunnt la,

stessà nuova che nel Marzo ultimo hanno
recato a Tsarkoje-Sel- o i sudditi dello czar:
la nuova che la guerra è finita, che si ap-

prestano in ogni terra i funerali al re-

gime che la fermenta e la scatena, l'av-
vento di una civiltà più luminosa e più
gloriosa, che sanate le piaghe dell'odio e
del sangue, estirpate le cause da cui sono
squarciate ed avvelenate fatalmente, assi-

derà su la giustizia la fratellanza, sie
l'eguaglianza la libertà; per tutti, per
sempre!

E bisogna che sia così; bisogna conver-
gere cuori, volontà, tutte le energie per-
chè così sia.

A meno che sull'altare del privilegio,
all'insana libidine del capitalismo non
vogliamo sacrificare i figli dei figli, can-
cellare datta storia, dalla vita ogni vesli-fiò'-di

civiltà e&o'gnt'speranza d 'avvenirci
MIN1N.

I CAPI!
destino di classe; e la necessità della
suprema salvezza, se non giustifica nè
scusa l'anatema fraudolento e bestiale
ce ne rivela le fonti ed il fine.

Ma che la turpe calunnia venga nei
sinedrii delle grandi organizzazioni rac-
colta, ripetuta; che si raccolga e si ripeta
per la Western Ftderation of Miners
da Carlo Mover che di calunnie analoghe
portò a Boise la croce, di cui non lo
francò se non la solidarietà dei lavora-rato- ri

indigeni ed immigrati oltre la ban-
diera ed i decaloghi delle patrie e delle
congreghe, è tale turpitudine che non
basta a spiegare e non giustificano il ro-
vello di concorrenza, la libidine d'ege-
monia, la satiriasi di monopclio che ap
pesta ogni sinedrio dei grandi sindacati
del lavoro.

10 non sono tenero delle organizza-
zioni. Comunque si vestano l'I. W. W.
ha la mania di vestirsi di rosso ten-
dono a governare. Partono quindi dal
presupposto che senza capi, senza gran-
di sacerdoti, senza generali, la massa è
incapace di pensare, di decidersi, di agire.
Un pregiudizio che implica le più disa-
strose e conservative deduzioni: gli or-

ganizzatori comandano, hanno le loro
leggi, i loro regolamenti, una disciplina
monastica e casermiera, da cui i broth-er- s,

sudditi mansueti che ai grandi
berrettoni pagano i tributi dell'omaggio
rassegnato e delle pingui liste civili
non debbono scantonare.

11 che può riuscire ad un governo
proletario più o meno deplorevole; ma
quanto a svegliare il senso della dignità,
il sentimento di solidarietà, quanto a
preparare la rivoluzione, è tutt'altro
paio di maniche.

A Baltimore la solidarietà proletaria
non si è manifestata nei recenti scioperi
che traverso una serie di dispetti inco-
scienti ed abbietti per cui l'I. W. W.
metteva il suo fervore a coscrivere scabs
per le fattorie abbandonate dall'A. F.
of L. in isciopero, e viceversa.

Nell'Ohio, sono due o tre anni appe-
na, la dignità dei grandi sacerdoti delll.
W. W. non trovava altra espressione
che negli atti di contrizione e di rinun- -

atterrare gli idoli della vigilia ove,
sfiduciati e superati, compromettano in
luogo di custodire le sue fortune.

Mei Maggio i sanculotti risospinti tra
fame e le fanfare all'inutile olocausto

assumevano la desolante certezza che sen
pane e senza giustiziale scherno atrace
libertà ed invadevano palazzi, ville,

parchi dello Czar e degli aristocratici ; ed
dispacci della Reuter diffondevano m

primi di Giugno tra le allibite democra
del vecchio e del nuovo mondo che cen-

ciosi, soldati e mai inai dai loggiati della
cattedrale di Kazan preconizzavano, e

perpetravano lungo il Neivsky Prospect,
espropriazione delle banche e delle bot

teghe, dei cantieri e delle fabbriche, ban-

dita la rivoluzione sociale e la Comune,
sopraffatti ed inerti uomini ed organi del
nuovo regime.

Poi il Luglio, la prima alba di Luglio,
vide i cosacchi tornati alla loro funzione
tradizionale, imperversare sui ribelli, sui
maximalisti, sugli anarchici, sloggiarli,

picca alle reni, dalle terre riconqui- -

state sospingendoli ne le scerete di Kresti
di Pietro Paolo; ed Alessandro Keren-sk- y

squillare a le genti dell'ordine l'ap
pello della salvezza estrema, e costituire di
capitalisti milìonarìi cóme il Barishnì-kof-i,

&cialnti
'Santo Sinodo come Nicola Lvoff, il

Comitato di salute pubblica che decima
ogg colla mitraglia i rivoltosi della città

dei'a campagna, della fabbrica e della
caséma, cacciati in bando, in galera,
dinnanzi al pelottone d'esecuzione "the
cririnals who desorganized society under
theiame of ' 'anarchit come auotmm il
NevYork Times da un discorso del so-cia-

ministro del lavoro Skebeleff.
alcuno aveva ravvisato Daitton nella

palda figura di Kerensky, aveva veduto
in torniteff, il generale contadino, il
Kler della, rivoluzione armata e vitto-ri- o,

e non è in quello che la piccioletta
ama di Thiers, ?ion è in questo che la
rapata, implacabile ferocia di Gallifet.

ri ritmo, nelle forme atroci che da
qtie colonne., cinque mesi addietro, zA

sagacemente preveduto,
trfa la reazione; ma è sosia fugace.
ll?3 ha fatto giustizia degli indugi,
dì scrupoli, degli uomini che di roni
pi definitivamente coli' ancien regime
navevano, all'indomani della presa
d Bastiglia, ne coraggio ne fede,
fli ermafroditi che dopo di aver cac--c
dal trono lo czar, dei primi fi emiti

1 I ì 7 "

aerta nanno avuto paura, ed

& liicu, n Unno rannate
l num aeu autocrazia,

, JJalla rÌ7iìli9Ìn. r'""'c "tue te
all'emanazione del proletariato Va- -

jsi.
non dubitate, tornerà anche di no?ìF"Divyi v ivi y

" " ' 1 ' 1 -- Crli uomini di
fede, quelli che un razzo incendia ed
izzisce il primo disinganno, ora
te vaste aejezioni, gli uitimi dis.
' la trionfale avanzata su le fuggia-'egio- ni

moscovite dezìi eserrifi tj, " -
'.n Galizia, ora disperano.

. z vittoria . (ru ni. ftsi .j ni r i il ri ? in ? . i

. ad iaos:g:i rivoluzione la UsmePub - J

"In Germania Vautocrazia è a mala
pena larvata, quello di Guglìelmone è
sempre il governo di "re sole" eppure,
vedetef malcontenti, 'proteste, insurrezioni
di estremisti contro l'imperante regime
feudale, la parlamentare intimazione al
governo che a continuare la guerra il po-

polo tedesco vuole tiù ampie guarentigie
costituzionali, sono affogate nella coppa

di fohannisberg, sono dileguate nella
scia azzurrina degli avana stagionati e
profumati che Guglìelmone ha, .offerto
avantieri ai rappresentanti del parla-
mento e con deferenza tutta particolare
ai deputati socialisti " .

Non fra queste smorfictte di domestici e

di sgualdrine bisogna' cercare i linea-
menti della realtà, l'ammoniménto

sono più profonde l'una e

l'altra. D' altronde uè ì parlamenti an-

no la guerra, ne i socialisti la rivoluzio-
ne. A quella i primi s'accontentano di
mettere' lo spolvero ad un cenno dei pa-

droni; a questa, paurósi di smarrirvi il
prestigio e le rendite della tutela, sbarrano
i secondi tutte le vie.

La guerra la fa il proletariato che,
vada bene vada male, ccnchiuda ad Au-sterli- tz

od a Waterloo, ne paga tutti i
tributi e ne sconta tutte le follìe.

In Germania, quindi, Jossouo essere
Per la guerra ad oltranza, dagli agrarii
parrucconi fino agli epìgoni della demo- -

miraggio pangermanista, avvinti dalla
medesima cavezza alla greppia dei pro-
fitti insoliti e fraternamente condivisi al
sicuro da ogni rischio, da ogni traversia,
tutti i partiti.

Ma se è vero che la guerra costa al po-

polo tedesco cinque milioni di marchi al-

l'ora, e per ogni minuto che passa la
vita di uno straccione, e su quelli che
sopravvivono fesa un debito personale di
quatti ocento mai chi, per cui sul prezzo
della farina è un rincaro del qj per cen-
to, del 291 per conto su quello delle patate,
del cento per cento sul prezzo della polenta
0 del lardo o del latte, giungerà pure il
minuto in cui lo straccione non vorrà mo-

rire al suo turno, il giorno in cui aifi-
glioli non si potrà dare nè una stilla di
latte, nè una fetta di polenta mentre nel-
le orgie clandestine e nei conviti giocondi
gli 01 ganizzatori della guerra, gli specu-

latori della guerra, gli imboscati della
guerra gavazzano senza pudore e senza
discrezione.

Quest'inverno?
Chi ne sa f Quest' inverno forse, forse

questa primavera; forse prima, col cadere
delle foglie questo stesso autunno.

Chi ne sa? Tutti sappiamo che le cause
delle insurrezioni che rumoreggiarono a
Postdam, a Lipzìa, ad Amburgo, ad Es-

seri, lasciando profondo il solco dell'odio,
sobbillatrice la vena del sangue sul lastri-
co conteso, non si sono estirpate, si sono
invece centuplicate ed inasprite, e traboc-
cheranno alprimo urto violentemente ir-
rimediabilmente la coppa delle rassegna-
zioni più ostinate e più devote: e che il
fui ore del ciclone ripagherà ad usura
l'angoscia dell'attesa.

Intanto si battono.
ITALIA. È vero: si battono sem-

pre in Germania; e dopo tre anni di
guerra tengono testa alla paradosale coali-
zione che li stringe delle sue spire enormi
ed inesorate, col vigore dei primi giorni.

Non si ribellano.
Si direbbe che privazioni, sacrifizio,

nerbate, la certezza generalmente condi-
visa oramai che non si vincerà più, che
tornerà impresa ardua contenere al di là
della patria jrontiera, scoscesi da ogni
patria, i nemici, i?ifurii ilproletariato te-

desco all'ultima perdizione.
Non si ribella.
Ma chi pud muovergliene rampogna?
Noi dall'italica patria affamata, esan-

gue, illividita da ogni tortura, insozzata
dalla savoiarda bestialità dei redentori?

ABBASSO
"I delegati dell'U. M. W. of A. una-nimame- nte

votano una decisione re-

clamante a dose shop in tutti i campi
dell'antracite, con provvedimenti che
tengano lontano i lavoratori non de-

bitamente inscritti nell'Unione. Re-

clamando l'irregimentazione di tutti i

salariati delle miniere, la convenzione
dei delegaci dichiara che i minatori e
gli operai hanno un comune nemico da
combattere: l'I. W. W., che è sostan-

zialmente per la Germania".
Tutto ciò in un convegno di delegati

dei minatori radunati a studiare più che
le condizioni disastrose dei propri rap-

presentanti ed escogitare metodi più
energici per arginarle, il modo migliore
di agevolare la produzione del carbone
"to help our brave soldiers and marines".

Dieci punti e lode and three cheers
pei delegati patriottissimi !

E poi ditemi che è intelligente la
borghesia che combatte le unioni con
la arroganza e la spavalderia del barone
medievale, quando volontari ed intu-sias- ti

i capoccia si nominan poliziotti
e cani da guardia degl'interessi padro-

nali.
E' da settimane, forse da qualche

mese, che la lotta alla sordina, di cui si

beavano le due magne organizzazioni
operaie nord-american- e, s'è lasciata so-

praffare da quella acuta guerreggiata
con le armi della vigliaccheria e delle
delazioni. Abbiamo visto nell' West
e negli stati del centro laW. F. of M.
e l'U. M. W., a mezzo degli ufficiali,
affiancare gli sheriff che sui cosidetti
I. W. W. imperversano cogli sfratti e
coi. . . linciaggi.

Ciò che ci offre oggi l'attività delle
unioni è lurido e degradante. Che la
classe' padronale sorpresa colla mano
nel sacco dei ladri dividendi iperbolici
strilli ad ogni minaccia di servi che essi
sono venduti alla Germania, agenti e
complici del kaiser, arrovellati dalla pro-

paganda e sobbillati dall'oro tedesco, è

cosa che si spiega. .11 sacco è il solo ideale
che della borghesia raccolga devozioni
e fervori; nel sacco è la sua gloria ce-l'ogg- i,

la sua fortuna del domani; il suo

conchiudeva Ma-muzza- ...

E il nuovo regime,
tornerà alle proscrizioni, alle

forche, alla mitraglia, rievocando

l'autocrazia le ore e le gesta più bieche,

legando alla carogna dell'antico regime

le proprie sorti nella stessa condan-
na- K ' '

--
I

Nel Marzo ultimo arrischiava queste

sue melanconiche previsioni maku, tedesche resisti ,7
dall'aspettarsi che , JaHal 'lontana le mille miglia ZI

avessero a compiersi nel rapido giro di GJ
quattromesi. Perchè di ' questi giorm a . aZTtseconda fase di quella rivoluzione e so- -

traggala, e si consuma nel sangue tra
- jn j,ììi nfmre restaurazione . . ' ' "a rattogu orrori wey r y- - -
Nell'Aprile, preludiando alla

il Provvisorio mietevablica, governo
entusiasmi e gli omaggi della borghe.a rapestfaT'hl77
cosmopolita pronta nel W7 come nel aUe .

a
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